
• Altra annata eccezionale per 
un paese che, per nostra sfortuna, 
si ribella a ogni piatta ipotesi di 
normalità: negli ultimi giorni del 
'93 Silvio Berlusconi ancora faceva 
smentire ogni disegno di fondare 
partiti e coalizioni (nonostante 
Giuliano Urbani, una settimana si e 
una no, desse interviste in senso 
contrario). Negli ultimi giorni del 
'94 sale al Quirinale per chiedere 
già il secondo incarico di governo. 
In mezzo c'è tutto quello che sape­
te. Dopo, non si sa: il '95 della poli­
tica italiana è tutto da scrivere. In­
sieme a Salvatore Veca cerchiamo 
il bandolo di un discorso che ci 
spieghi questi dodici mesi. Vedia­
mo se una buona ispirazione ce la 
dà l'inesauribile Albert Hirschman: 
il grande vecchio di Princeton, oc­
cupandosi dei paesi in gravi diffi­
coltà economiche, ha sostenuto 
che spesso si lasciano prendere la 
mano dalla mania di vedere dap­
pertutto fallimenti, mentre si può 
cominciare a «costruire solo a par­
tire dalla percezione di qualcosa 
che va bene» («Passaggi di frontie­
ra», Donzelli). Partiamo proprio 
dal metodo che Hirschman ci sug­
gerisce: combattiamo «il senso ge­
neralizzato di fallimento» che lui sa 
essere comune a molti paesi del­
l'America Latina, ma anche all'Ita­
lia, e lasciamoci guidare invece da 
un «bias for hopc», cioè da un pre­
giudizio a favore della speranza. 
Siamo in una fase di cambiamen­
to. E l'autore di «Exit, voice, loyalty» 
ci spiega che «una delle più impor--
tanti premesse al cambiamento è 
la chiara percezione di ciò che sta 
accadendo». • •. .~. ., . 

Allora, noi lo sappiamo quello 
che sta accadendo al nostro 
paese? E l'Italia non sta passan­
do da un regime di sottovlluppo 
democratico alla pienezza di un 
regime dell'alternativa? 

Se proprio vogliamo, diciamo che 
questa è l'unica nota positiva: il 
1994 è l'anno III della rivoluzione 

. italiana e dunque si colloca nella 
prospettiva di uscita da quella gi­
gantesca implosione di un siste­
ma molto complesso e stratificato 
che ha coinvolto non solo la poli­
tica ma anche la società civile. Il 
sistema attraverso il quale l'Italia 
del dopoguerra è cresciuta era en­
trato in una fase di rendimenti de­
crescenti fino al collasso. Ora stia­
mo cercando di uscire dal tunnel, 
ma dobbiamo accantonare l'idea 
che da quel sistema si potesse 
uscire con una miracolosa legge 
elettorale o con un colpo di bac­
chetta magica, con l'uomo dei so­
gni o con qualche «gioiosa mac­
china di guerra». L'idea che ba­
stasse un «fiat» metodologico era 
un po' patetica. D'altra parte, se 
andiamo a vedere altre esperien­
ze, i passaggi che comportano la 
riscrittura di regole fondamentali 
dei patto democratico non avven­
gono in due mesi o un anno, ma 
richiedono molto di più. Ci sono 
successi, poi arretramenti, poi si 
ricomincia. •'-- • - • - • - • 

Pero II 1994 sembrava l'anno 
della soluzione: una destra ave­
va vinto le elezioni, anche se con 
una maggioranza risicata e con 
un alleanza molto contraddltto-

' ria. Sembrava almeno l'Inizio di 
una alternanza. Invece, In pochi 
mesi tutto si è sgonfiato. E qui 
verrebbe la parte più facile e 
scontata del ragionamento, per­
chè Il fallimento di Berlusconi è 
avvenuto esattamente, una vol­
ta tanto, per le ragioni che da si­
nistra erano state previste. * 

Infatti gliele avevamo dette tutte. E 
tuttavia l'effetto di delusione è co­
munque molto forte anche tra gli 
oppositori, perchè è come se, un 
pezzo - dopo • l'altro, i Berlusconi 
avesse voluto dimostrare il teore­
ma dei suoi avversari. Il che lascia 
in verità con l'amaro in bocca per­
chè ci troviamo a fine anno con ri­
sultati ~ preoccupanti sul piano 
economico e con un crisi «incarta­
ta». Dire adesso che l'«avevamo 
detto» non ci porta molto avanti, 
tuttavia sapere quali linee sono 
bloccate è utile per vedere quali li-
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«Il governo dei malintesi» 
Veca: scoperto il falso liberalismo della destra italiana 
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SIMo Berlusconi al vertice mondiale sulla criminalità a Napoli: gli è appena giunto l'avviso di garanzia 

nee si possano percorrere. Da par­
te di tutti. 

E allora vediamo che cosa ha im­
pedito alla destra venuta fuori 
nel '94 di fare rotta verso un re­
gime di normale alternanza. 

Si sono visti quelli che io chiame­
rei i «quattro grandi malintesi». So­
no tutti ascrivibili all'ultimo gover­
no, ma sono importanti anche 
perchè potrebbero riguardare an­
che il prossimo, chiunque lo guidi 
e qualunque coalizione lo sosten­
ga. 

Vediamo quali sono. 
11 primo è il «liberalismo malinte­
so». È un punto fondamentale, su 
cui in molti siamo già tornati varie 
volte; ma non lo si supererà fino a 
quando non sarà posto come pro­
blema di agenda politica. Il gran­

de equivoco del «liberalismo ma­
linteso» riguarda anche personal­
mente Berlusconi e il suopcccato 
originale, quello del conflitto di in­
teressi, ma non solo. Quando si 
passa da un sistema proporziona­
le al maggioritario, anche nella 
versione parziale e contraddittoria 
introdotta dalla legge Mattarella, è 
indispensabile istituire un sistema 
di vincoli al potere di chi vince le 
elezioni e di garanzie per i cittadi­
ni. E questo anche a prescindere 
dal caso particolare di Berlusconi. 

SI tratta di circoscrivere la posta 
in gioco con le elezioni, di sot­
trarre varie cose alla gara elet­
torale? 

Quello che io chiamo il «liberali­
smo malinteso» dà origine a un se­
condo malinteso, quello del 

«maggioritario malinteso» per cui 
la pòsta in gioco è tutto. Insomma 
se non si pongono dei vincoli sul 
dominio di scelta democratica 
avremo la tirannia del maggiorita­
rio. Questo non è lo specifico pro­
blema di Berlusconi, ma il proble­
ma di qualunque paese arrivi a un 
sistema maggioritario o quasi. Se 
non si definiscono dei vincoli che 
tengano separate le diverse sfere, 
succederà che chi ha la risorsa 
consenso, allora avrà tutto e potrà 
usarla su tutte le arene sociali, 
economiche e politiche. • 

Questa situazione rende peral­
tro minacciosa la vittoria di 
chiunque, non solo di Berlusco­
ni. L'effetto di questa mancanza 
di limitazioni si vede bene quan­
do lo stesso Berlusconi la utiliz­

za per dire: non «consegnarne» 
l'Italia «nelle mani» di D'Alema e 
compagni. Il «maggioritario ma­
linteso» non finisce per rendere 

• più difficile il compito della sini­
stra, spaventando l'elettorato 
moderato? • 

Non c'è dubbio, nessun paese si 
deve «consegnare» a nessuno. An­
che queste affermazioni sono la 
chiara dimostrazione di quali sia­
no gli effetti malvagi di questo 
doppio «malinteso». Coloro che ri­
cevono risorse per governare de­
vono riceverle per esercitare l'a­
zione di governo sui campi di per­
tinenza del governo. 

E allora per passare dal «mag­
gioritario malinteso» al «maggio­
ritario beninteso» ci vogliono ri­
forme che non sono solo quelle 
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della legge elettorale, ma devo­
no delimitare I compiti del go­
verno? 

Certo. E i vincoli si possono pen­
sare in molti modi; entriamo cosi 

' nell'ambito delle cose non fatte, 
che vanno distinte e messe accan­
to a quelle fatte male. È difficile 
non essere d'accordo sul fatto che 

' non si può cambiare la legge elet­
torale senza pensare che gli effetti 
di questo cambiamento saranno 
devastanti se non hai al tempo 
stesso cambiato l'ambiente entro 
cui la nuova legge elettorale si ap­
plica. Tutta la questione Rai può 
essere risolta solo sganciandola 
dall'ambito in cui ha effetto impe­
rativo la risorsa di autorità politica. 
E anche le privatizzazioni (tra l'al­
tro questo governo, che si è defini­

to liberista, si è poi limitato alle 
ipotesi preparate da Ciampi) non 
sono che un altro modo di circo­
scrivere l'arena entro la quale si 
esercita la scelta democratica. So­
stanzialmente si tratta di fissare 
confini. -

E il terzo malinteso? 
È quello che riguarda questo go­
verno. Dopo l'esperienza del '94 
io lo chiamerei il «rigore malinte­
so». Mi riferisco al piano di nentro 
dal deficit e alla finanziaria di que­
sto governo, che Modigliani ha de­
finito •sciatta» e «tappabuchi». Al­
l'appuntamento politico fonda­
mentale, in cui era in gioco la ca­
pacità di combinare rigore effetti­
vo, accettabilità sociale e credibi­
lità internazionale, questo 
governo è arrivato tardissimo per­
chè nel frattempo, con il maggiori­
tario malinteso, si era dato all'oc­
cupazione di spazi indebiti (an­
che se, voglio essere molto mite 
verso il governo, non tutelati da 
leggi che sono ancora da fare). 

Sulla finanziaria il governo si è 
molto lamentato della condotta 
dell'opposizione, dei giornali, 
dei pregiudizi intemazionali. 

Se avessimo un liberalismo benin­
teso, e un maggioritario beninte­
so, allora dovremmo aggiungere 
un altro requisito: che l'autorevo­
lezza di un governo presso i propri 
cittadini non può essere staccata 
dal grado di stima e riconosci­
mento internazionale che i gover­
nanti domestici riescono a guada­
gnarsi, perchè l'economia è glo­
bale in un modo in cui non lo è la 
politica. Nell'Italia del '94 si è gri­
dato persino ai complotti delle 
lobbies ebraiche internazionali. In 
verità è tutto molto più semplice: 
oggi qualsiasi azione di governo 
interna viene valutata per metà al­
l'interno e per metà all'esterno, 
ma l'effetto netto congiunto rica­
de sempre sui cittadini. 

Quest'anno abbiamo visto affer­
marsi anche altre novità nello 
stile delia politica italiana. 

lo le riassumerei nel quarto gran­
de equivoco che metterei sotto il 
nome di «governare malinteso». È 
già stato detto da molti che Berlu­
sconi ha scambiato il governo di 
un paese con il governo di un'a­
zienda. Io aggiungerei che questa 
cultura di governo aziendale è la 
cultura di una particolare azienda, 
che tende a ottenere fiducia ven- \ 
dendo detersivi, che tratta i cittadi­
ni come sudditi o come clienti. 
Un'azienda particolare i cui diri­
genti ambiscono al ruolo di piaz­
zisti delle anime. Per di più è pro­
pria di questo «governare malinte­
so» l'abitudine di scomunicare co­
loro che non sono d'accordo con 
il governo come nemici, come 
stranieri, come comunisti. Questo, 
del '94, è un regalo inedito. Una 
cosa è la distinzione di ruoli tra 
maggioranza • e opposizione, 
un'altra la delegittimazione di chi 
dissente, che a sua volta induce la 
delegittimazione mutua. In un 
paese che non è mai stato abitua­
to alla democrazia alternativa a 
questo fattore tutti dovranno pre­
stare attenzione. 

Rimane lontano II momento In 
cui l'Italia potrà Uberamente di­
scutere e dividersi sulle grandi 
questioni della sua civilizzazio­
ne, decidere come riformare le 
sue scuole, come vivere meglio. 
Siamo sempre ai preliminari. 
Possiamo almeno sperare che il 
'94 non sia stato un anno perso? 

' Quei quattro malintesi sono tutte 
condizioni, soddisfatte le quali, si 

! va a regime e si pongono come 
* questioni cruciali quelle che at-
;; tengono agli effetti dell'azione po-
:' litica sulla vita collettiva. Se non 

passiamo le forche caudine del-
' l'apprestamento • dell'ambiente 

per la discussione pubblica, non 
, possiamo cominciare a occupar­

cene a fondo. £ come se noi do-
. vessimo ancora preparare i micro­

foni e la sala dove si dovrà final­
mente discutere della qualità civi­
le della nostra vita. Speriamo, co­
me si dice, in un '95 migliore. 
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